


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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Gli Alcolisti Anonimi di tutto il mondo dedicano il <<mese di 
ringraziamento», questo di novembre, al commento e all'appro­
fondimento delle Tradiziooi: con questo numero-regalo Insieme 
si inserisce in una consuetudine A.A. pluridecennale invitandoci 
a riflettere e a meditare nelle riunioni di Gruppo di questo mese 
sulle Tradizioni, senza le quali nessuno di noi sarebbe vivo. Le 
Tradizioni, infatti, hanno consentito ad A.A. di sopravvivere 
fino a quando abbiamo incontrato il nostro Gruppo che ci ha fat­
to il miracoloso dono della sobrietà. Approfondiamole, dunque, 
e poi rispettiamole e onoriamole e nel mese del ringraziamento 
ringraziamo il nostro Potere Superiore di avercele messe a di­
sposizione. 

Amiche e amici, questo numero-regalo apre la campagna 
abbonamenti 1988: lns.ieme ha dimostrato ai suoi 2400 abbonati 
la sua gratitudine con questo regalo in anticipo. Sta a voi ora rin­
novaxci la vostra fiducia abbonandovi e regalando abbonamenti 
alla nostra riunione stampata di Gruppo, dove tutto comincia, 
dove è dando che si riceve. E grazie da noi tutti di 

Insieme. 
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12 PUNTI 
SUGGERITI 

PERL� 
TRADIZIONE 

di Bill W. A.A. 

Nessuno ha inventato Alcoli• 
sti Anonimi. Essa si è sviluppa• 
ta. Tentativi ed errori hanno 
prodotto una ricca esperienza. 

Un po' alla volta abbiamo 
adottato le lezioni dell'espe­
rienza, prima come politica e 
poi come tradizione. Questo 
processo ancora va avanti e 
noi speriamo che non si arresti 
mai. Ci fossimo mai irrigiditi 
troppo, la lettera avrebbe po• 
tuto frantumare lo spirito. 
Noi potevamo autovittimizzar• 
ci con trascurabili regole e 
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proibizioni: potevamo imma• 
ginare di aver detto l'ultima pa­
rola. Potevamo perfino chie­
dere agli alcolisti di accettare 
le nostre rigide idee o andarse• 
ne. Dio ci scampi dall'arresta­
re un tale progresso! 

Eppure le lezioni della no­
stra esperienza contano mol• 
to, veramente molto, ne sia• 
mo tutti convinti. Il primo do­
cumento scritto dell'esperien­
za di A.A. fu il libro Alcolisti 
Anonimi. Esso fu indirizzato 
al cuore del nostro principale 



problema, liberazione dall'os­
sessione dell'alcool. Esso con­
teneva esperienze personali 
sul bere e sul recupero e l'e­
sposizione di quei divini ma 
antichi principi che ci hanno 
portati a una miracolosa rige­
nerazione. Dal tempo della 
pubblicazione di Alcolisti 
Anonimi nel 1939 siamo cre­
sciuti da 100 a 24.000 membri. 
Sette anni sono passati; sette 
anni di vasta esperienza con la 
nostra succesl;iva più grande 
intrapresa, il problema del vi­
vere e lavorare insieme. Que­
sto è oggi il nostro principale 
i oteresse. Se noi possiamo 
avere successo in questa av­
ventma e continueremo ad 
avere successo, allora, e solo 
allora il nostro futuro sarà si­
curo. 

Da quando la calamità per­
sonale non ci tiene più in 
schiavitù, il nostro maggiore 
interesse è divenuto il futuro 
di Alcolisti Anonimi; come 
preservare tra noi A.A. una 
tale potente unità che né la 
debolezza delle persone, né la 
tensione e la lotta di questi 
tempi agitati possano danneg­
giare la nostra causa comune. 
Noi sappiamo che Alcolisti 
Anonimi deve continuare a vi­
vere. Altrimenti, salvo alcune 

eccezioni, noi alcolisti in tutto 
il mondo riprenderemo sicura­
mente il viaggio senza speran­
za verso l'oblìo. 

Quasi ogni A.A. può dirvi 
quali sono i problemi del no­
stro gruppo. fondamental­
mente essi hanno a che fare 
con le nostre relazioni, l'uno 
con l'altro, e con il mondo di 
fuori. Esse comprendono le 
relazioni dcli' A.A. con il suo 
gruppo, la relazione del suo 
gruppo con Alcolisti Anonimi 
nel suo insieme, e il posto di 
Alcolisti Anonimi in questo 
mare agitato chiamato società 
moderna, dove tutto il genere 
umano deve quanto prima 
naufragare o trovare un porto. 
Terribilmente rilevante è il 
problema della nostra struttu­
ra fondamentale e della nostra 
attitudine nei riguardi di quel­
le sempre pressanti questioni 
della leadership, del d.eoaro e 
della autorità. li futuro può 
dipeodere da.I come sentiamo 
e agiamo nei riguardi di cose 
che sono controverse, e dal 
come consideriamo le nostre 
pubbliche relazioni. li nostro 
destino finale dipende sicura­
mente da ciò che noi decidia­
mo tra poco di fare nei riguar­
di di questi problemi pieni di 
pericolo. 
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Arriva ora il punto cruciale 
della nostra discussione che è 
questo: «abbiamo già acquisi­
to sufficiente esperienza per 
enunciare delle chiare politi­
che in questi campi che rap­
presentano le nostre principali 
preoccupazioni') Possiamo af­
fermare ora dei princìpi gene­
rali che possano crescere e ira­
sformarsi in vitali 1radizioni. 
tradizioni radicate nel cuore di 
ogni A.A. attraverso la sua 
profonda convinzione e con il 
consenso comune dei suoi 
compagni? Questo è il proble­
ma. Sebbene una risposta pie­
na a tutte le nostre perplessità 
non potrà mai essere trovata, 
io sono sicuro che alla fine sia­
mo giunti a un punto [avore­
vole da cui possiamo discerne­
re i principali contorn; di un 
corpo di tradizione, che, Dio 
volendo, può essere una eUet­
tiva difesa da tutte le devasta­
zioni del tempo e delle circo­
stanze. 

Agendo sono il persis1ente 
stimolo deg.li amici A.A., e 
nella convinzione che un ac­
cordo e un consenso generale 
tra i nostri membri possa or­
mai essere raggiunto, mi av­
venturerò a mettere in parole 
questi suggerimenti per una 
tradizione delle relazioni di Al-
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colisti Anonimi. Dodici punti 
per assicurare il nostro futuro. 

La nostra esperienza ci ha 
insegnato che: 

I. Ciascun membro di Alco­
listi Anonimi è solo una picco­
la parte di un grande insieme. 
A.A. deve continuare a vivere 
o la maggior pane di noi sicu­
ramente morirà. Quindi il no­
stro comune benessere viene
per primo. Ma il benessere in­
dividuale segue subito dopo.

2. Per il fine del nostro
gruppo non esiste che una sola 
autorità ultima - un Dio d'a­
more, comunque Egli possa 
manifestarsi nella coscienza 
del nostro gruppo. 

3. La nostra comunità do­
vrebbe includere tutti coloro 
che soffrono di alcolismo. Per 
cui non possiamo respingere 
nessuno che desideri recupe­
ra,·si. Né l'essere membro del­
l'associazione A.A. dovrebbe 
dipendere dal denaro o altre 
caratteristiche personali. Ogni 
due o tre alcolisti riuniti insie­
me per la sobrietà possono 
chiamarsi gruppo. 

4. Nei riguardi dei suoi pro­
pri affari, ciascun gruppo non 
dovrebbe essere responsabile 
nei riguardi di alcun'altra au­
torità al di fuori della propria 
coscienza. Ma quando i suoi 



progetti concernono anche il 
benessere dei gruppi vicini, 
questi ultimi dovrebbero esse­
re consultati. E nessun grup­
po, comitato regionale, o indi­
viduo dovrebbe mai intra­
prendere alcuna azione che 
possa riguardare consistente­
mente A.A. nel suo insieme 
senza consultarsi con i fiducia­
ri della Fondazione Alcolisti 
Anonimi (ora Conferenza dei 
Servizi Generali). In tali que­
stioni il nostro comune benes­
sere è sovrano. 

5. Ciascun gruppo di Alcoli­
sti Anonimi dovrebbe essere 
una entità spirituale che abbia 
w1 solo scopo primario: quello 
di portare il suo messaggio al­
l'alcolista che ancora soffre. 

6. Problemi di denaro, pro­
prietà e autorità possono facil­
mente distrarci dal nostro pri­
mario scopo spirituale. Noi 
pensiamo, perciò, che ogn.i 
considerevole proprietà di ge­
nuina utilità per A.A. dovreb­
be essere incorporata separa­
tamente e separatamente am­
ministrata, dividendo così il 
materiale dallo spirituale. Un 
gruppo A.A., come wlc, non 
dovrebbe mai entrare in affa­
ri. Aiuti secondari ad A.A., 
quali clubs o ospedali per i 
quali è richiesta la proprietà o 

l'amministrazione, dovrebbe­
ro essere gestiti a parte, in 
modo che, se necessario, pos­
sano essere liberamente ab­
bandonati dai gruppi. L'am­
ministrazione di queste spe­
ciali attrezzature dovrebbe es­
sere di esclusiva responsabilità 
di coloro i quali, sia che siano 
A.A. oppure no, li sostengo­
no finanziariamente. Per i no­
stri clubs noi preferiamo am­
ministratori A.A. Ma gli ospe­
dali, così come gli altri luoghi 
di recupero, sarebbe meglio 
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fossero al di fuori di A.A. e 
diretti da medici. Un gruppo 
A.A. può cooperare con 
chiunque, ma non dovrebbe 
legarsi con nessuno. 

7. I gruppi A. A. dovrebbe­
ro essere sostenuti completa­
mente dai contributi volontari 
dei loro stessi membri. Noi 
pensiamo che ciascun gruppo 
dovrebbe subito realizzare 
questo ideale, che qualunque 
pubblica richiesta di fondi che 
si serva del nome di Alcolisti 
Anonimi sia altamente perico­
losa; che l'acceltazione di 
grossi doni da qualunque fon­
te provengano, o di contributi 
che sottintendano un qualsiasi 
obbligo, generalmente non è 
cosa saggia. Quindi, pure, ve­
diamo con molta preoccupa­
zione quei tesorieri A.A. che 
continuano, oltre ogni pru­
dente riserva, ad accumulare 
fondi per scopi non determi­
nai i. La esperienza ci ha spes­
so ammonito che nulla può di­
struggere con tanta certezza il 
nostro patrimonio spirituale 
quanto le futili dispute circa la 
proprietà, il denaro e l'aulori­
là. 

8. Alcolisti Anonimi do­
vrebbe restare per sempre non 
professionale. Noi definiamo 
professionalismo l'occuparsi 
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di consulenza per onorari o 
emolumenti. Ma noi impie­
ghiamo alcolisti quando essi 
debbono esegui re servizi a 
tempo pieno che altrimenti ri­
chiederebbero l'assunzione di 
non alcolisti. Tali servizi spe­
ciali possono essere ricompen­
sati. Ma lavori personali da 
dodicesimo passo non debbo­
no mai essere retribuiti. 

9. Ogni gruppo A.A. ha bi­
sogno del minimo possibile di 
organizzazione. Una leader­
ship a rotazione è general­
mente la cosa migliore. li 
gruppo piccolo può eleggere il 
suo segretario, quello grande 
il suo comitato a rotazione, e i 
gruppi di una vasta area me­
tropolitana il loro comitato 
centrale, che spesso impiega 
un segretario a tempo pieno. J
fiduciari della Fondazione 
sono, in effeui, il nostro Co­
mitato dei Servizi Generali. 
Essi sono i custodi della nostra 
tradizione A.A. e i ricevitori 
delle contribuzioni volontarie 
con cui mantengono la sede 
centrale di A. A. e la nostra 
segreteria generale a New 
York. Essi sono autorizzali 
dai gruppi a gestire le nostre 
pubbliche relazioni generali, e 
garantiscono l'integrità della 
nostra principale pubblicazio-



ne, Grapevine. Tutti questi 
rappresentanti debbono esse­
re guidati dallo spirito di servi­
zio, poiché i veri leaders in 
A.A. sono soltanto servitori 
fedeli ed esperti. A essi non 
deriva autorità dai loro titoli. 
li rispetto universale è la chia­
ve della loro utilità. 

IO. Nessun gruppo A.A. o 
membro di esso dovrebbe 
mai, i11 modo da coinvolgere 
A.A., esprimere qualsiasi opi­
nione in questioni esterne
controverse, particolarmente
quelle politiche, riforme aven­
ti a che fare con l'alcool, o di
sette e religioni. I gruppi di
Alcolisti Anonimi non si con­
trappongono ad alcuno. Ri­
guardo a questi argomenti essi
non possono esprimere opi­
nioni di alcun genere.

11. Le nostre relazioni con il 
mondo esterno dovrebbero es­
sere caratterizzate dalla mode­
stia e dall'anonimato. Noi pen­
siamo che A.A. dovrebbe evita­
re ogni pubblicità sensazionale. 
Le nostre pubbliche relazioni 
dovrebbero essere guidate dal 
principio dell'attrazione piutto­
sto che dalla propaganda. Non 
vi è mai necessità di elogiare noi 
stessi. Sentiamo che è meglio la­
sciare che siano i nostri amici a 
raccomandarci. 

12. E alla fine, noi Alcolisti
Anonimi crediamo che il prin­
cipio dell'anonimato ha un im­
menso significato spirituale. 
Esso ci rammenta che noi 
dobbiamo porre i principi pri­
ma delle personalità; che noi 
dobbiamo praticare effettiva­
mente una sincera e umile mo­
destia. Ciò al fine di evitare 
che le nostre grandi fortune 
possano mai viziarci; che noi 
vivremo per sempre in ricono­
scente contemplazione di Co­
lui che presiede su tutti noi. 

È bene insistere che, men­
tre questi princìpi sono stati 
enunciati in linguaggio al­
quan10 positivo essi sono an­
cora solo suggerimenti per il 
nostro futuro. Noi di Alcolisti 
Anonimi non abbiamo mai ri­
sposto entusiasticamente ad 
alcun impegno di autorità per­
sonale. Forse è bene per A.A. 
che ciò sia vero. Così io offro 
questi suggerimenti non come 
l'affermazione di un uomo, né 
come un credo di alcun gene­
re, ma piuttosto come un pri­
mo tentativo di ritrarre questo 
ideale di gruppo verso cui noi 
siamo stati sicuramente guida­
ti da un Potere Superiore in 
questi 10 anni trascorsi. 

Da G"rape�ùre • Aprile 1946
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«Il nostro comune benessere dovrebbe venire in primo 
luogo; il recupero personale dipende dall'unità di A.A. ». 

Perché la Prima Tradizione 
è prima? Non seconda, non 
settima, ma prima? Secondo 
me perché il: «Prima le cose 
più importanti», è valido sem• 
pre, in ogni campo. Come per i 
Pa5c5i. Se non si fa il primo, gli 
altri non hanno motivo di esse· 
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re e risultano privi di significa­
to. Così per le Tradizioni. 

Capire, accettare, amare la 
Prima Tradizione dà senso a 
tutto il resto. Come l'accetta• 
zione al 100% del Primo Passo 
rende gioioso, o quanto meno 
più facile il non bere, così. 



l'accettazione completa della 
Prima Tradizione consente un 
più semplice «apprendimento 
della filosofia di A.A.». Uso 
la parola semplice perché 
effettivamente l'accettazione 
rende tutto meno complicato, 
quasi una formuletta matema­
tica. «Io, alcolista senza Grup­
po, muoio. È mio interesse 
primario e vitale aver cura del 
Gruppo». È dunque sempli­
cissimo, vero? E allora, per­
ché darsi pena di metterla aJ 
primo posto? Perché tanto 
dire e ribadire sull'unità di 
Gruppo? Perché, se fosse dav­
vero tutto cosl facile, perché 
sottolineare tanto e sempre 
che «li benessere comune vie­
ne al primo posto»? Qual è 
l'anello debole della catena? 
Dove la formuletta matemati­
ca può funzionare male, in­
cepparsi? Oppure che la «for­
mula» è giusta ma sono i «nu­
meri» a essere sbagliati? 

Ed ecco che, secondo mc, ci 
siamo. È difficile per me, abi-

tuata da sempre a considerar­
mi, oel bene e nel male, il 
«centro», mettermi in fila con 
gli altri: una fra tanti, niente 
di più, niente di meno, soltan­
to una tra gli altri, utile, forse, 
indispensabile no di certo, e 
imparare a lasciare spazio agli 
altri, accettare le diversità al­
trui, imparare a considerare il 
((Noi,,. prima dell'(<Io», adat .. 
tarmi, tollerare anche quel­
l'antipatico lì perché siamo 
sulla stessa barca, perché 
quello è una parte di Gruppo 
da cui la mia vita dipende. 

E imparare a difendere il 
«comune benessere», anche 
da me stessa, dalle mie «inter­
ferenze», dai miei istinti, dai 
miei desideri, se ciò è dannoso 
per l'insieme, perchè, in ulti­
ma analisi, stringi, stringi, c.iò 
che è dannoso per l'insieme lo 
è anche per me. 

Se oggi mi dico, Giorgia al­
colista, non dimentico il con­
tenitore d'alcool che ero, non 
dimentico d'aver sentito mas­
siccio il peso della sconfitta, 
totale, senza speranza, senza 
più velleità di nessun tipo, non 
dimentico d'essermi sentita un 
nulla assoluto, non avendo. 
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non dico dignità, ma neppure 
più disgusto di me. Niente non 
avevo, non ero niente: un con .. 

tenitore, un vuoto a perdere. 
No, non scordo d'essermi det­
ta: «Qualunque cosa», non ce 
la faccio più, sono disposta a 
fare qualsiasi cosa, fate di me 
quanto vi pare, io non ce la 
faccio più. Non dimentico da 
dove m'è arrivata la forza che 
non avevo: da un Gruppo 
A.A. li mio benessere dipen­
de dal benessere comune; per 
poter seguitare a vivere devo 
contribuire, ne va della mia 
vita. Se il mio cuore dicesse: 
basta, non lavoro più con i 
polmoni, sono antipatici, e se i 
miei polmoni dicessero pure 
loro basta, siamo stanchi d'es­
sere sempre in servizio ogni 
momento, senza pausa, il 
gruppo chiamato Giorgia ces­
serrebbe d'esistere. 

Così, allo stesso modo il 
Gruppo A.A. Un alcolista, io, 
dovrei capire che la mia vita è 
appesa a quel filo che si chia-

ma Gruppo dovrei badare che 
il filo sia robusto e rimanga in 
buono stato, dovrei badare a 
non rovinarlo, dovrei anche 
stare attenta a che gli altri non 
lo facciano. Sabbiamo bene, o 
meglio si dovrebbe sapere 
bene quali siano gli atteggia­
menti mentali dell'alcolista, 
perciò ogni singolo A.A. può 
essere un potet1ziale nemico di 
A.A., visto che anche senza 
bere si mantengono a lungo, a 
volte purtroppo «troppo a lun­
go» vecchi pensieri, vecchie 
abitudini malsane. A volte mi 
chiedo quant'è «COSTATA» 
tutta questa esperienza che 
noi chiamiamo «Tradizioni». 
Quanti sbagli? Quanto pian­
to? Quanto dolore? Quante 
ricadute? Quante morti? 
Quanto «COSTANO» le Tra­
dizion.i visto che la vita non ha 
prezzo e noi, ·a sbagliare twp-



po, si paga con la vita? 
Sì, le Tradizioni hanno un 

prezzo alto. Ma, se è vero che 
ancora ricordo il ,,farei qua­
lunque cosa» pagherò con 
gioia, pagherò con leggere di 
più per capire di più, pagherò 
limitando il mio lo, pagherò 
tentando d'essere paziente, 
pagherò dimostrando e non 
solo parlando, la mia gratitu­
dine, pagherò adattandomi al 
«Comune Benessere», di 
buon grado anche se non sono 
d'accordo, pagherò non bron­
tolando, non malignando, non 
facendo pesare in Gruppo i 
miei guai né le mie gioie, né le 
mie vittorie né le mie scon­
fitte. 

È difficile, ad esempio, es­
sere in gruppo attivi senza di­
ventare «asfissianti», è diffici­
le essere responsabili senza di­
ventare protagonisti, è diffici­
le dire: ho torto, senza sentirsi 
sconfitti, senza tenere ranco­
re, senza cercare subdoli alibi; 
è difficile dire: hai torto, senza 
sentirsi superiori. padroni, 
cattedratici. Sono molte le 
cose difficili, ma non scordo, 
«farei qualsiasi cosa», non 
scordo «le cose che insegna 
A.A. sono dure» e poi gratta, 
gratta, che c'è di tanto diffici­
le? 10. Tutto qui. Un'«IO» 

moltiplicato per quanti siamo. 
Noi - lo. È proprio vero, 

nessuno potrebbe distruggere 
A.A. dal di fuori, ma Noi - lo 
sì, tutti i nostri difetti persona­
li possono minare la base di 
A.A. Il Gruppo. Mi rendo 
conto, a questo punto, d'aver 
solo io per conto mio, e cia­
scuno di noi per proprio con­
to, la responsabilità ultima 
della mia sobrietà, della mia 
vita? Mi rendo conto di quan­
to sia dannoso per me un 
«malsano egoismo»? Riesco a 
comprendere che la prepoten­
za, il menefreghismo, l'indif­
ferenza, l'ignoranza, l'inattivi­
tà, la passività sono sintomi di 
malessere perché significano 
che non ho gran interesse per 
il mio recupero? 

Riesco a capire che la possi­
bilità di rivivere mi è stata do­
nata da quel «benessere co­
mune» e che minare in qual­
siasi modo il «benessere co­
mune» significa rifiutare la 
vita un'altra volta? 

Se è vero che per me «NES­
SUNA RAGIONE» è valida 
per bere, allora vi sono tutte 
le ragioni per alimentare, ac­
cudire, accrescere il Benesse­
re Comune. 

G. - Friuli Venez;a Giulia



«Per il fine del nostro gruppo non e�iste che una sola au­
torità: un Dio d'amore, comunque egli possa manifestarsi 
nella coscienza del nostro gruppo. 1 nostri capi non sono 
altro che dei servitori di fiducia; essi non governano». 

Poco dopo essere 1orna10 in 
ufficio dopo colazione. il tele• 
fono sulla mia scrivania squil­
lò. Era una giornata di fine 
autunno del mio primo anno 
di sobrietà. 

«Hai saputo che J.8. è rica­
duto?» chiese la voce dell'ami­
co A.A. che era in linea. Una 
così grave notizia mi schiacciò. 
J. era il segretario del nostro
gruppo. lo l'avevo considerato
il Sig. A.A. Ora sentivo che
l'intero movimento avrebbe
barcollato sotto ques10 disa­
stroso colpo; a meno che qual­
cuno non si fosse precipitalo in
soccorso. Un nuovo brillan1e
leader avrebbe dovuto essere
trovato al più presto.

Bene, che dire di mc? Ero 
stato un paio di volte presi-
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dente del circolo della scuola. 
Sicuramente la mia abilità sa­
rebbe siata un grande dono 
per l'associazione. 

«Ma è così giovane'» Pote­
vo sen1ire qualcuno esclama­
re. (Io avevo cronologicamen­
te ventisene anni, e11101iva .. 
mente meno di uno). 

«Sì, ma egli è veramente 
brillante», avrebbe risposto 
una voce saggia. 

Nel fra1tempo avevo rias­
settato la mia scrivania, fatte le 
mie scuse al capo, afferrala la 
mia cartella, preso cappello e 
cappotto, mi ero precipitalo 
nella metropolitana e raggiun­
to l'edificio della vecchia chie­
sa che usavamo come sede dc I 
gruppo A.A. a Manhattan nel 
1945. Avevo tanto buonsenso 



quanto una pulce che complot­
tasse per dirigere un canile. 

Sorprendentemente, tutto 
sembrava calmo quando arri­
vai. Non c'erano dubbi, eia 
qualche parre qualche comirn­
to stava già, privatamente, cer­
cando di lrovare qualcuno che 
potesse salvare A.A. Come 
potevo far loro sapere che ero 
disponibile? Anche se era un 
lavoro duro. con basso salario, 
avrei fatto il sacrificio per gra­
titudine e amore per A.A. 

Potevo"già ascoltare il mio 
indirizzo cli saluto inaugurale 
dopo il giuramento nel corso 
della cerimonia: abbondante 
ilarità. in più abbastanza in­
gredienti che toccassero il 
cuore per fare uscire le lacri­
me dagli occhi di quella vec­
chia genie (tutti quelli al di so­
pr,, dei 30 anni); poi una riso­
nante perorazione per una ri­
consacrazione che li avrebbe 
rimessi in piedi, memre io mi 
giravo mocles1amen1e per la­
sciare il leggìo e prendere con 
onore il mio posto. (Proprio 
come quando ancora bevevo). 

Alla sede del club, tutlavia, 
1ut10 quello che polevo fare 
era sorridere benignamente a 
tutti quelli che erano lì. gaia• 
mcn1e rassicurando, dall'alto 
della mia eminente posizione 

di 10 mesi di sobrietà, alcuni 
nuovi poveri disgraziati, e 
chiacchierare un po' con altri 
sofferenti «statisti». lo, per la 
prima volta, mi avventai su di­
verse razze di caffè. 

Per tulio il pomeriggio e la 
sera. comunque. nessuno fece 
menzione della segre1eria va­
cante. Così, alla fine, introdus• 
si io l'argomento menrre pren­
devamo un caffè alla fine della 
riunione. «Non è veramente 
brutro a proposito di J.?», es­
clamai sconsideraramente. 

Solo uno degli anziani fece 
auenzionc. Il suo sguardo 
sembrava scandagliare da vici­
no i miei più profondi segreti 
facendomi sentire a disagio. 
ma la sua voce fu gentile men­
tre diceva: «Bene, proprio 
perché J. s'è ubriacato non si­
gnifica che tu dcvi bere,,. 

L'idea era così shockante 
che zitrii. 

Ma il mio mentore conti­
nuò: «Vedi, meueremo qual­
che altro a fare il lavoro cli J. 
Noi qui ruotiamo, lo sai. Non 
v'è alcuna gloria o tirolo con­
nesso con gli incarichi in 
A.A., solo lavoro. E spesso si 
traua di un lavoraccio».

Sebbene le nostre dodici 
Tradizioni non fossero ancora 
stare tradoue in parole. la ve-
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rità, lo spirito e il senso delle 
nostre Tradizioni stavano gui­
dando colui che mi aiutava. 

La distruzione delle mie 
fantasie di eminenza in A.A. 
fu una lezione in cui vi era la 
nostra 2' Tradizione: che in 
A.A. non vi sono capi. Eque­
sto fatto, solo lentamente ap­
preso, anche in modo più ri­
lut1ante accettato. ma alla fine 
compreso, è in gran parte re­
sponsabile della mia sobrietà. 

Per restare sobrio dovevo 
apprendere che non potevo es­
sere un capo in A.A., non ha 
importanza quanto lo volessi o 
quanto cercassi di esserlo. 

Vi era stata un'altra preceden­
te lezione nella S(.'Operta di questa 
verità: che nessuno in A.A. pote­
va comandare su di me. 

Nello scoprire, il mio primo 
vero giorno in A.A., che non 
vi era posto per iscrivermi, 
nessuna formalità per ammet­
termi o classificarmi quale 
«membro», avevo chiesto per­
plesso: «Ma come farete a sa­
pere se resto sobrio?». 

('(Noi non lo saprCITlO>'>w mi 
dissero «ma tu lo saprai». 

La mia prima conversazione 
era stata tutta una serie di 
shocks sempre crescenti, ma 
questo fu quasi troppo. Nessu­
no avrebbe controllato se io 
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avessi bevuto o meno! Ebbi 
una sensazione di sollievo, ac­
coppiata con leggere utte di 
panico (era possibile per me 
11011 ubriacarmi senza che 
qualcuno o qualcosa non me 
lo impedisse con la forza?) e 
cli falsa collera (dannazione. 
questo era uno sporco trucco! 
Perché «essi» non mi davano 
qualcosa cli magico per tener­
mi al sicuro?). 

«Nessuno in A.A. ci dice cosa 
fare, o ci rimprovera per non 
averlo fatto», mi aveva spiegato il 
mio p1imo amico A.A.

Ora, venticinque anni 
dopo, sono convinto che, così 
come ogni cosa, quella verità 
circa A.A. stimolò la mia de­
terminazione ad appartenere 
all'associazione. 

Ma l'apprezzamento della 
verità non fece sorgere una 
piena crescita. Per ridurre un 
egotismo come il mio ci vo­
gliono anni (esso ancora spun• 

«C'è w, solo modo per farlo, 
vi dirò io qual'è ... • 



ta inaspettatamente, furtiva­
mente) e molte esperienze si­
mili al mio breve sogno di 
«presidenza» di A.A. Se non 
divenni mai un'autorità e una 
gloria in A.A., non fu per 
mancanza di tentativi. 

Giusto alcuni mesi più tardi, 
effettivamente, divenni segre­
tario di un nuovo, piccolo 
gruppo. Convocai gli altri 
«miei» funzionari a una riunio­
ne e li informai circa la nuova 
organizzazione e le nuove re­
gole che stavo stabilendo. E in 
pochi giorni mi ubriacai. 

Infatti, ricordo la prepara­
zione di leggi scriue per quat­
tro distinti gruppi di New 
York City negli anni 40. Noi 
non avevamo fiducia l'uno 
dell'altro o dei nostri succes­
sori. Ciascuna di quelle sessio­
ni di «lavoro» per dare forma 
a tali documenti, come senza 
dubbio sospettate, fu una 
commedia che avrebbe potuto 
essere intitolata «Luna piena 
su di un manicomio». 

J documenti dei nostri lavori 
sono scomparsi molto tempo fà, 
ma i gruppi hanno sopravvissuto 
e ora prosperano in modo mira­
bile senza quelle appendici. 

Io veramente credo che la 
nostra Seconda Tradizione, 
come tutte le altre, è impor-

tante per la mia sopravvivenza 
individuale, così come per 
quella di tutti i gruppi A.A. e 
della nostra Associazione nel 
suo insieme. 

Ancora una volta nella mia 
vita, sono stato scçlto come 
segretario di un gruppo, dopo 
un certo apprendistato. La 
sera dell'elezione (nessun'al­
tro voleva l'incarico), nono­
stante la mia precedente espe­
rienza quale segretario, ero 
enormemente commosso. Mi 
sentivo veramente felice e 
perfino orgoglioso di ricevere 
dal mio gruppo qualcosa che 
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io sentivo come un onore. 
Grande affare! Alla succes• 

siva riunione l'imero gruppo 
mi attaccò. Niente di persona• 
le, capite. Era solo che il caffè 
era troppo leggero quella sera 
e che la riunione si era pro• 
tratta oltre l'ora fissata. 

In ogni singolo incarico 
A.A. ho ricevuto lamentele e 
critiche; cionondimeno è stato 
remunerativo imparare ad 
ascoltare le critiche, il valutar­
le, l'usarle o il respingerle, e 
poi andare avanti facendo il 
lavoro il meglio che potevo. In 
tutta onestà posso dire che vi 
era anche qualche battuta di 
mano sulla spalla. Ma appresi, 
non ha importanza quale tito­
lo in A.A. potessi rivestire per 
un breve periodo, che non 
avevo alcuna autorità su alcun 
membro A.A. E, naturalmen­
te, nessun membro A.A., 
gruppo, comitato, ufficio o 
commissione ha alcuna qual• 
siasi autorità su di me o su 
qualsiasi altro membro. (Deve 
essere l'amore, non governo, 
che tiene A.A. unita). 

Ciò ha l'effetto di mantene• 
re tutti noi in uno stesso livello 
in A. A., e rendere la fratel­
lanza più facile di quanto sa­
rebbe se qualcuno di noi fosse 
più alto e qualche altro più in 
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basso. Alla fine sono giunto 
ad aver piacere del fatto che 
per il fine di A.A. l'autorità [i. 

nale è un Dio d'amore (qua• 
lunque sia il concetto di un be­
nevolo Potere Superiore che 
ciascuno di noi possa avere) 
come espresso nel consenso 
unanime di noi tutti. 

Supponiamo che fosse di­
versamente. Supponiamo di 
avere strati su strati ·gerarchici 
di ubriachi che si arrampicano 
per sempre più alti ranghi di 
potere e fama in A.A. Suppo­
niamo di dovere eleggere rap­
presentanti che siedano in un 
governo (invece dei nostri 
Consigli strettamente consulti­

vi, Comitati di intergruppo e 
Conferenza dei Servizi Gene• 
rali). O se dovessimo scegliere 
un Presidente Nazionale! 

Non sentite i discorsi e gli 
slogans elettorali? Non sentite 
i dibattiti? Non sentite la so­
brietà gemere sotto lo sforzo, 
poi il ghiaccio nei bicchieri, i 
barattoli e i tappi schioccare e 
il rumore di gente tremante in 
preda al delirio che ne sarebbe 
il sicuro risultato? 

Fortunatamente A.A. non 
ci sottopone mai a tali tipi di 
stress, grazie alla nostia Se• 
conda Tradizione. 

Due cose sulla coscienza di 



gruppo ancora mi disturbano. 
Una è che la Tradizione non 
dice una coscienza di gruppo 
informata. Una volta discu­
temmo per tutta la serata solo 
per decidere in quale quartie­
re avremmo dovuto spostare il 
nostro ufficio centrale. Nessu­
no di noi aveva cercato o pro­
vato ad affittare un posto per 
l'ufficio. Un'altra volta, conti­
nuammo a lungo a dibattere le 
procedure per le elezioni re­
gionali dei membri A.A. pres­
so il Comitato dei Servizi Ge­
nerali, ma solo due persone 
tra quelle presenti nella stanza 
avevano letto il Manuale del 
Terzo Legato (ora rivisto e ti­
tolato Manuale dei Servi.zi 
Generali di A.A.). 

Se fossimo stati meglio in­
formati, la nostra decisione di 
gruppo sarebbe sata probabil­
mente più saggia. 

L'altra cosa sulla coscienza 
di gruppo che mi ha dato fasti­
dio è la scoperta che essa non 
è sempre d'accordo con me. 
Dopo alcune di queste ferite 
al mio ego, ho dovuto ammet­
tere che la coscienza di un 
gruppo poteva funzionare sen­
za di me, ma io avevo bisogno 
di lei. Proprio come noi dicia­
mo di A.A. 

Infine, ancora una cosa di 

questa Tradizione mi distur­
ba, ed è la parola «di fiducia». 
Io non posso fare tutto il lavo­
ro da dodicesimo passo che mi 
piacerebbe fare e che è neces­
sario fare nella mia città e nel 
mondo. Ma certamente posso 
sostenere, con fiducia amore­
vole, coloro che nell'Inter­
gruppo e nei Servizi Generali 
aiutano a far sì che A.A. sia 
conosci.uta in tutto il mondo. I 
comitati che organizzano con­
venzioni o banchetti, riunioni 
di programma, o anniversari 
di gruppo meritano anche essi 
fiducia. Se io non sto facendo 
alcuno di questi lavori, il 
meno che posso fare per con­
tribuire è avere fiducia in co­
loro che li stanno svolgendo .. 

Viceversa se mi viene affida­
to qualche incarico A.A., spe­
cialmente da 12° Passo, farò il 
meglio che posso, in special 
modo se la persona è un nuovo 
venuto malato che è appena ar­
rivato da noi. Poiché in questo 
modo io difendo il mio recupero 
personale. Se non possiamo 
aver fiducia l'uno dell'altro, 
come suggerisce la nostra Se­
conda Tradizione, chi al mondo 
può avere fiducia in noi? 

8. 1,,.. · Mtmltatlan, N. Y. 
da «The best o/ Grapevinl!� 
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Rijlessioni 
sulla 
seconda 
tradizione 

Sin dall'inizio della mia 
esperienza in A. A., cioè da 
quando il m.io gruppo sette 
anni fà ha cominciato a muo­
vere i primi passi, ho spesso 
meditato sul significato della 
seconda tradizione, cercando 
di riuscire a cogliere sempre 
meglio il senso più profondo e 
più vero. 

La presenza di capi che non 
governano ma che sono dei 
servitori di fiducia, il richiamo 
alla coscienza del gruppo ispi­
rato dalla autorità di un Dio 
d'amore; il continuare a man­
tenersi autonomi rifiutando 
contributi e imprimendo nella 
mente, anche quando sembra 
difficile, la frase che gli amici 
ricordarono allo stesso Bill in 
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un momento di bisogno: « ... 
talvolta il bene è nemico del 
meglio». Sono questi, concetti 
di non semplice comprensione 
per chi, come me, badava fino 
alla stanchessa a «darsi da 
fare» e avvertiva, senz'altro 
non per protagonismo, di es­
sere quasi indispensabile, ne­
cessaria, per il buon funziona­
mento del gruppo. Sentivo 
prepotente l'esigenza di dona­
re a mia volta, ciò che mi era 
stato dato, e in questa attività, 
spesso frenetica, profondevo 
ogni mia energia, lasciando 
però anche meno spazio agli 
amici. 

In quei momenti tuttavia mi 
capitava di paragonarmi a 
Marta del Vangelo, quella 
Marta che faceva... faceva, 
ma pur stancandosi attribuiva 
al Signore meno importanza 
di quanta ne meritasse e quasi 
rimproverava Maria che, inve­
ce, con immensa fede ascolta­
va Gesù, trascurando talvolta 
anche il lavoro. 

Durante il viaggio di ritorno 
dalla terza Conferenza dopo 



una lunga chiacchierata con 
gli amici del Distretto del Sud, 
ho riflettuto su alcuni loro 
consigli a questo proposito. 

Ancora una volta l'inventa• 
rio della mia vita si è riflesso 
davanti ai miei occhi, ho rivi­
sto gli anni della mia fanciul­
lezza e della mia gioventù. 
Cresciuta dalle suore mi era 
stato inculcato l'amore per 
Dio e per il prossimo, ma con 
il passare degli anni e delle 
traversìe, stavo diventando 
arida. Quindi ho ricordato il 
periodo del mio a.lcolismo atti­
vo, le sofferenze, il bisogno di 
affetto, la richiesta di aiuto, la 
ricerca di una mano che mi 
sollevasse dal baratro, l'amore 
che ho ricevuto dagli A.A., la 
gioia poi di donare. Soffrendo 
in prima persona ho capito 
cosa volesse dire amare il Po­
tere superiore e comprendere 
in maniera concreta il prossi­
mo che soffre ancora. 

Un'altra meditazione sulla 
seconda tradizione l'ho fatta il 
giorno che mio figlio è partito 
per militare e quindi rimasta 
sola, non ho potuto oltre tutto 
raggiungere un nuovo gruppo, 
appena formatosi, per la riu­
nione; mi sono sentita incupi­
ta, pensavo a quello che 
avrebbero fatto gli amici da 

soli, amici che ricordavo uno a 
uno e che mi spiaceva delude­
re. Volevo raggiungerli a ogni 
costo, come Marta voleva per 
forza «fare». Piansi, chiamai 
gli amici del Distretto, avevo 
bisogno di loro... Natural­
mente in tutta la storia c'era 
anche il dispiacere del distac­
co da mio figlio che oltre tutto 
da quando aveva tredici anni 
mi aveva sempre accompagna­
ta in tutti i viaggi e nei dodice­
simi passi. 

Gli amici seppero confor­
tarmi e soprattutto mi fecero 
riflettere. Ripensai alle parole 
della nostra Preghiera «accet­
tare le cose che non posso 
cambiare». A Poliooro il grup• 
po aveva tenuto una bella riu­
nione e io finalmente andavo 
acquistando sempre più la se­
renità che nasce dalla consa­
pevolezza di non essere indi­
spensabile. 

A. - Ba.,i/icara

«Grazie. Vogliamo vedere 
come fare il programma?» 
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«Ogni gruppo non ha che un solo scopo primario: tra­

smettere il messaggio all'alcolista che ancora soffre. » 

Il mio quarto giorno di so­
brietà in A. A. stavo triste e 
squattrinato seduto in una del­
le nostre vecchie e ammuffite 
stanze di riunione. Tutti gli 
A.A. erano sembrati vera­
mente gentili nel loro deside­
rio di aiutare. ma nessuno di 
loro aveva parlato di soldi. E, 
come migliaia di nuovi mem­
bri, io credevo che il mio più 
grande problema fosse quello 
finanziario. Eppure nessuno 
mi aveva offerto un prestito. 

Poi, improvvisamento, uno 
di quegli anziani grandi, di 
bell'aspetto, con le tempie gri­
gie, ben vestiti, entrò a grandi 
passi con un sorriso amichevo­
le che gli allargava il volto. 

Tirò fuori la mano e strinse 
la mia. «Se posso aiutarti in 
qualsiasi modo. dillo, e io lo 
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farò», dichiarò cordialmente. 
Cercando di apparire disin­

volto come se stessi chiedendo 
un fiammifero, dissi: «Vedi, 
ho bisogno di un prestito di 
2000 dollari». n suo silenzio fu 
totale. 

Ma alla fine parlò: «Sei nel 
posto sbagliato», disse con 
voce ferma. «Qui non prestia­
mo soldi, amico mio. Questo 
posto non è fatto per queste 
cose)) . 

Io gelai, ma egli continuò: 
«Noi non ti aiuteremo per i 
tuoi problemi economici. Non 
ti aiuteremo per i tuoi proble­
mi familiari o di lavoro, di ve­
stiario, o medici, o di cibo o di 
posto dove passare la notte. 
Tutto quello che facciamo in 
A.A. è di aiutarti a restare so­
brio», spiegò. «Poi tu puoi cu-



rarti di questi altri problemi 
da solo. Non puoi occuparte­
ne da solo, se sei sobrio?». 

Odiavo quella parola «so­
brio?», ma che potevo dire? 
«Certamente», risposi aspra­
mente, umiliato perché nella 
mia ignoranza di A.A. avevo 
fatto un passo falso, come se 
qualcuno mi avesse scoperto a 
mangiare piselli con le mani. 
Quello che quell'uomo aveva 
detto aveva senso. Ero sobrio 
da qualche giorno e potevo oc­
cuparmi di quelle cose. Cosl 
applicai la mia mente che co­
minciava a schiarirsi a questo 

problema, ricordandomi di un 
cugino cui non avevo spillato 
quattrini da mesi, gli spedii un 
telegramma ed ebbi qualche 
soldo. 

Con mio stupore e dispiace­
re, quasi istantaneamente mi 
ritrovai sbronzo. 

In poche ore, il mio nuovo 
benefattore A.A. mi aveva 
fatto, in parole molto schiette, 
un secco compendio deUa V, 
VI e VII Tradizione. E sbron­
zandomi, avevo illustrato per­
fettamente il senso che vi è

dietro la quinta. 
Quello di cui avevo pili bi-
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sogno non erano, ovviamente 
i soldi. Dopo aver ottenuto il 
denaro, avevo ancora il pro­
blema «del bere» che mi aveva 
fatto pensare di contattare 
A.A. come prima cosa. 

Ciò accadde nel gennaio 
1945, e il primo accenno alle 
12 Tradizioni non era ancora 
apparso da alcuna parte in 
A.A. sino al luglio 1945 quan­
do Bill W. scrisse su Grapevi­
ne: «Io vorrei discutere nei 
prossimi numeri argomenti 
come l'anonimato, la leader­
ship, le pubbliche relazioni, 
l'uso del denaro in A.A. e così 
via». 

Perciò, ciò in cui io mi im­
battei in A.A. nel corso dei 
primi mesi, prima che le tradi­
zioni venissero formalizzate, 
erano abitudini di comporta­
mento A.A. seguite dai mem­
bri che avevano appreso che 
alcune strade A.A. avrebbero 
funzionato e altre no. 

Questa è la fonte d'informa-

22 

zione circa le Tradizioni nella 
mia personale vita. Io le ri­
spetto non soltanto a causa 
della loro paternità o del ma­
gico numero 12 o perché sono 
state adottate dalla associazio­
ne alla prima Convenzione In­
ternazionale di Cleveland nel 
1950. Io le amo perché funzio­
nano. Esse mettono me e i 
miei amici A.A. in cond.izione 
di restare sobri e di portare il 
messaggio ad altri alcolisti. 

Ma non ho amato le Tradi­
zioni all'inizio, specialmente 
quando contrastavano con ciò 
che volevo. Avevo un caratte­
re sospettoso e spesso mi ri­
volgevo alla persona sbagliata 
per ottenere ciò che volevo. 
Nel corso di quelle prime set­
timane, continuavo a chieder­
mi di cosa veramente si occu­
passero «questi A.A.» o cosa 
volessero ottenere, e che cosa 
io potevo ottenere da loro. 

Il vero miracolo è che la 
maggior parte di loro agiva 



con straordinaria gentilezza. 
Non importa cosa cercassi di 
cavar fuori da loro, essi cerca­
vano solo di darmi il messag­
gio. 

Negli anni successivi cercai 
in due modi di fare un uso sba­
gliato di A.A.; cercavo di ot­
tenere qualcosa più del solo 
messaggio di sobrietà. Una 
volta, tanto feci che ottenni un 
lavoro pari-time da un mem­
bro di A.A., poi trassi vantag­
gio da questo rapporto. Arri­
vando in ritardo, mi sarei scu­
sato pensando «dopo tutto, 
siamo entrambi alcolisti; do­
vrebbe scusare le mie piccole 
debolezze». Egli pure mi 
sfruttava pretendendo lunghe 
ore di lavoro non pagato solo 
perché ero un compagno 
A.A. Cominciammo a con­
centrarci in ciò che ci era do­
vuto, non in ciò che, in qualità 
di A.A., dovevamo l'un l'al­
tro. Nessuno di noi due si 
ubriacò ma la nostra amicizia 

non sopravvisse. Un'altra vol­
ta cercai di adoperare A.A. 

per una avventura, e vera­
mente trovai un balsamo per 
un cuore solitario con una 
partner A.A. Trovammo l'av­
ventura ma perdemmo la so­
brietà. 

Sono trascorsi anni dal tem­
po in cui ho usato la mia infan­
zia in A.A. come una scusa 
per le mie tendenze. Oggi cer­
co di guardare alla 5' Tradizio­
ne come a qualcosa che serve 
a donare non a ricevere. Ma il 
quadro non è sufficiente a 
esaltarsi. Non è sempre facile, 
persino ora, tenere fuori i miei 
personali desideri quando cer­
co di portare il messaggio. Vo­
glio applausi in qualità di ora­
tore A.A., complimenti quale 
scrittore di Grapevine. Voglio 
essere un «successo» quale 
sponsor. Voglio essere quello 
che rende sobrio qualcuno! 

Ho scoperto che preferisco 
portare il messaggio ad amabi-
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li, attraenti, grati alcolisti che 
fanno quello che dico e che mi 
danno pieno credito per la 
loro sobrietà. A volte deside­
ro di non dovere affatto tra­
smettere il messaggio; vorrei 
poter giusto attendere dove 
sono la gente che viene a 
prenderlo. 

D'altra parte, gioisco del 
fatto di poter ora partecipare 
in tanti buoni modi al compi­
mento del nostro scopo prima­
rio. Posso aiutare nelle riunio­
ni pubbliche e nelle altre atti­
vità di pubblica informazione 
a trasmettere il messaggio agli 
alcolisti che stanno ancora be­
vendo. Ammalati, impauriti, 
completamente ignari del fat­
to che noi li vogliamo, e com­
pletamente in errore circa il 
come è la nostra vita da sobri. 
Posso far parte dei nostri co­
mitati per gli ospedali e le pri­
gioni. 

Posso fare servizio nel co­
mitato per l'ospitalità del mio 
gruppo, per dare il benvenuto 
a nuovi arrivati a disagio. Pos­
so intervenire o coordinare 
riunioni di nuovi. Posso aiuta­
re a sostenere il nostro inter­
gruppo e l'ufficio dei Servizi 
Generali che raggiunge gli 
ubriachi in posti dove io non 
potrei. Posso prendere il caffè 
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con i nuovi A.A. dopo la riu­
nione, invece di scappare via a 
chiacchierare e spettegolare 
con i miei vecchi amici. 

Sì, il mio gruppo (fatto di 
singoli A.A., incluso me) è 
molto migliorato nel suo ri­
spetto della 5' Tradizione, nel 
suo modo di trasmettere il 
messaggio. La mia storia per­
sonale A.A. è considerevol­
mente cresciuta da quando 
per la prima volta afferrai 
qualche barlume della saggez­
za nel preservare la sobrietà 
che vi è nel modo A.A. di fare 
le cose, riassunto nelle nostre 
Tradizioni. Ma io ho recente­
mente scoperto qualcosa d'al­
tro veramente meraviglioso 
relativamente alla 5' Tradizio­
ne: essa non dice che gli A.A.

dovrebbero aiutare solo i nuo­
vi venuti. 

Non sono d'accordo sul fat­
to che il nuovo venuto debba 
essere il più importante parte­
cipante di ogni riunione. 
È mia opinione che siano 
egualmente importanti quegli 
anziani che mi mostrarono la 
strada e tutti quelli non ancora 
anziani ma non nuovi giunti 
che potrebbero oggi essere 
sofferenti. Se i nuovi venuti 
sono davvero la linfa vitale di 
A.A., gli anziani e i meno an-



Le Dodici Tradizioni 
6 Un distillato dell'esperienza di A.A. 
6 

ziani rappresentano la sua pel­
le e la sua spina dorsale. Qua­
le sconcertante pasticcio sa­
remmo senza di loro! 

Perciò alla nostra prossima 
riunione, quando viene men­
zionata la tradizione relativa 
al trasmettere il messaggio 
«all'alcolista che ancora sof­
fre», per piacere pensate non 
soltanto ai nuovi venuti, ma 
anche agli alcolisti più anziani 
in A.A. che sono seduti lì. Io 
ho ancora bisogno di ascoltare 
il messaggio, sempre. 

8.L. • Manha11an, N. Y.
da «The be11 of Grapevint• 



«Ogni gruppo A.A. dovrebbe mantenersi completamente 
da solo rifiutando contributi esterni». 

L'importanza della Settima 
Tradizione l'ho capita solo 
molto dopo il mio ingresso in 
A.A. 

Con la mentalità abituale 
che ha chi lavora in campo 
commerciale, anch'io ero con­
vinto cbe, per poter far fun­
zionare ottimamente un 
Gruppo appena nato, fosse as­
solutamente necessario il con­
tributo esterno di enti pubbli­
ci, assistenziali e, perché no?, 
anche dei privati cittadini. 

Dopotutto, non stavamo fa­
cendo un'opera sociale estre­
mamente utile e valida senza 
pretendere niente da chi si 
presentava a chiedere aiuto? 
Non stavamo facendo rispar­
miare soldoni alle locali 
USSL, alla Regione e allo Sta-
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to? E allora, perché non chie­
dere dei contributi per poter 
meglio aiutare, pia illusione!, 
l'alcolista che desidera smette­
re di bere? 

Questi e altri discorsi simili 
erano spontanei all'inizio nel 
nostro Gruppo, completa­
mente all'oscuro dell'esistenza 
delle Tradizioni. Eravamo 
convinti che, con l'aiuto degli 
AI-Anon e con la loro compli­
cità, ciò, chissà perché, fosse 
possibile e cominciammo, 
quindi, a chiedere contributi 
alle banche e ai privati. Arrivò 
qualche cosa, ma subito inizia­
rono gli screzi e qualche asse­
gno spari. 

Col passare dei mesi, però, 
anche al mio gruppo arrivaro­
no le 12 Tradizioni. Dapprima 



il solo e puro enunciato e in 
seguito anche con qualche riga 
di delucidazione. 

Freschi della nostra sfortu­
nata esperienza decidemmo, 
tutti insieme, di attenerci, in 
seguito, scrupolosamente, a 
quanto suggerito dai nostri 
predecessori, tanto più che i 
pochi soldi che eravamo riu­
sciti a racimolare non avevano 
salvato alcun alcolista, ma 
anzi erano riusciti a portare la 
discordia e il malumore fra 
quello sparuto Gruppo di al­
colisti che da qualche me!i_e 
soltanto erano riusciti a stare 
lontani dal primo bicchiere 
per 24 ore alla volta! 

Inconsapevolmente anche 
noi, nel nostro piccolo, aveva­
mo vissuto l'esperienza nega-

No,'ij".IZ:ie 
Dcbb1a...,0 

bM>ta•c. 
3 "<>Ì �Tu�. 

tiva che aveva portato alla for­
mulazione della Settima Tra­
dizione, cbe, come si legge 
nella nostra letteratura, è 
quella che ha presentato mag­
giori difficoltà nella sua elabo­
razione. 

Quando poi, vari anni dopo 
questa prima esperienza, ho 
dovuto affrontare di nuovo 
l'argomento Settima, come 
Segretario Regionale, mi sono 
detto in cuor mio: «Non de­
mordere, è una Tradizione 
che come tutte va difesa a 
denti stretti, a costo di diven­
tare impopolare, perché è 
quella che più facilmente ti 
porta fuori dai binari della so­
brietà. n denaro, lo sappiamo 
bene, fa gola a tutti, alcolisti e 
non, ma noi, a differenza dei 
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non alcolisti, mentre prima 
«lo bevevamo» irresponsabil­
mente, ora, recuperati, siamo 
divenuti più prudenti e accula­
ti nell'amministrarlo». 

Ma, in fin dei conti, questa 
è una Tradizione materiale o 
spirituale? Molte volte mi son 

posto questa domanda e la ri­
sposta, come al solito, non 
l'ho trovata subito, ma soltan­
to parecchio tempo dopo. Al­
l'inizio ero propenso a credere 
che si trattasse di una Tradi­
zione puramente materiale 
dovuta alla necessità comune 

,Passare la borsa» dura11te le riu11io11i è il 11ostro modo di affro11tare 
le nostre responsabilitd in A.A. 
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Le nostre contribuzioni servono a sostenere le spese del gruppo, 
dell'ufficio dei Servizi Generali" tlllte le attività di A.A. 



a tutte le associazioni o socie­
tà, per tirare avanti. Ma poi, 
rileggendo il testo integrale e 
soprattutto meditandolo at­
tentamente, sono andato in­
dietro nel tempo, alle mie pri• 
me riunioni nel marzo del 
1979. 

Eravamo cinque alcolisti in 
tutto. Due, astinenti da vari 
anni, grazie a due loro amici 
dello psichiatrico, altri tre, fra 
cui io, tutti ai primi giorni di 
astinenza alcolica. I primi due 
avevano ricevuto un'infarina­
tura di cos'era A.A. dagli ami­
ci romani ai quali noi dobbia­
mo un grazie particolare, e 
avevano già cominciato a con­
durre il Gruppo con spiglia­
tezza e semplicità seguendo i 
suggerimenti ricevuti. Già a 
quel tempo, però, si faceva, 
senza saperlo, la Settima Tra­
dizione. Quello che mi stupi­
sce, e che ora mi fa arrossire, 
era i.I fatto che alla fine della 
colletta, in quella scatola, vi si 
potevano contare: tre carte da 
cinque o diecimila lire (1979) 
e due da cinquecento o mille 
lire. Facile capirne la prove­
nienza. Ma perché questa dif­
ferenza? mi chiedo oggi. Dif­
ferenza non solo fra noi cin­
que ma anche e soprattutto 
con il mio contributo attuale. 

Forse l'entusiasmo iniziale, la 
nuvola rosa, la gioia di essere 
riusciti a stare lontani dall'al­
cool, ci spingeva a essere vera­
mente generosi e riconoscenti 
verso A.A. Però quell'entu• 
siasmo poco a poco se ne andò 
e anche noi, paghi del nostro 
benessere, cominciammo a 
versare le solite povere lirette. 

Proprio le solite povere li­
rette che non sono certo, al­
meno per me, il frutto della ri­
conoscenza che io «devo» ad 
A.A .. Dico «DEVO», impe­
rativo, obbligatorio, parlando 
di me, perché se ora sono qui, 
sobrio, a scrivere queste due 
righe, lo devo al Programma 
di A.A. che senza chiedermi 
niente ha copiosamente riem­
pito il vuoto tremendo lasciato 
in me dall'alcool. 

L'amico di Bellinzona, du­
rante la Convenzione Euro­
pea dell'86 svoltasi in questa 
ridente cittadina, diceva che 
chi toglie l'alcool all'alcolista 
senza dargli niente in cambio 
è un criminale. E a me A.A.

ha tolto l'alcool e mi ha dato 
tutto: Sobrietà - astinenza + 
serenità - salute, lavoro, fami­
glia e anche una discreta sicu­
rezza materiale. Cosa posso 
volere di più? Penso di essere 
stato più che abbondantemen• 
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L'avidità di denaro 
ha portato molti fuori strada. 
Potrebbe capitare anche a noi. 

--------

te ricompensato per ciò a cui 
ho rinunciato. 

E qui ho capito veramente il 
significato della Settima, che 
per me è divenuta una Tradi­
zione altamente spirituale. E, 
come dice Bill, anch'io ho ca­
pito, finalmente, che «In 
A. A. esisteva un posto dove si 
poteva fondere la spiritualità 
con il denaro; questo posto 
era il cappello!». 

Ringraziamento e ricono­
scenza. Questo è per me la 
Settima Tradizione. Quando 
metto nel cappello il mio obo­
lo, non faccio altro che dire 
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«Grazie A.A. di avermi ridato 
la Vita!». Ma se questa Tradi­
zione è divenuta per me un se­
gno tangibile di gratitudine, 
perché continuo a essere così 
tirchio e gretto nelle mie con­
tribuzioni? Spreco, molte vol­
te, i soldi in giornali, riviste e 
altre infinità di cose superflue 
e non necessarie e quando si 
tratta di dimostrare concreta­
mente la mia generosità di­
vento improvvisamente avaro. 
Perché io che continuo a pro­
clamarmi alcolista «recupera­
to» insisto, come nelle vecchie 
abitudini, per essere quello 



che non sono? Continuo a ri­
petere: Grazie A.A. di avermi 
salvato, senza dimostrare pra­
ticamente e soprattutto con­
cretamente questa gratitudi­
ne? In questo sì, mi posso dire 
bravo, ma le parole senza fatti 
concreti non servono a nulla, 
anzi servono solo a continuare 
a imbrogliarmi, a convincermi 
di essere quello che in realtà 
non sono. In altre parole, ri­
torno� inconsciamente, a ra­
gionare come quando bevevo. 

Un'altra cosa che all'inizio 
si diceva nel nostro Gruppo 
era: «Ma perché mandare a 
Roma i soldi raccolti? Là, lo 
sappiamo, esiste una grande 
"greppia.. in cui mangiano>). 
Si confondeva quell'iniziale 
embrione di Servizi Generali, 
con qualche altra istituzione. 
È la mentalità naturale di ogni 
cittadino che si vede continua• 
mente tartassato dalle tasse. 
Roma ci opprimeva come cit­
tadini, e Roma, nel nostro 
caso, ci sbancava come alcoli­
sti. Ma poi, con l'andar del 
tempo, ci siamo accorti che 
«Roma - A.A.» era molto di­
versa, e ora lo possiamo con­
statare de visu. Tutto è chiaro 
e controllabile e nessuno, cer­
tamente, ha bisogno dei nostri 
contributi per fare la vita da 

nababbo. Penso proprio che 
se dovessero vivere con i no­
stri attuali contributi, dovreb­
bero correre ai ripari cercan­
dosi un altro lavoro o chiedere 
un sussidio alla pubblica am­
ministrazione. 

Uscendo dal nostro piccolo 
e andando agli altri Gruppi, 
ma soprattutto andando a ve­
dere il lavoro svolto dagli at­
tuali S.G.I. ci siamo accorti 
della necessità delle nostre 
contribuzioni. Ci siamo accor­
ti e resi conto che ai S.G.l. si 
lavora seriamente, con amore, 
con entusiasmo e non si gira a 
vuoto. Diamo uno sguardo a 
quanto si è fatto in questi ulti­
mi anni. Indipendenza econo-
1nica, letteratura, invidiataci 
da molte nazioni, conferenze 
e riunioni generali organizzate 
come meglio non potrebbe 
fare alcuna organizzazione tu­
ristica specializzata. Cosa vo­
gliamo di più? 

E io, ancora, ho il coraggio 
di criticare! Ogni neo che rie­
sco a captare mi sento quasi in 
obbligo di farlo presente agli 
altri, ingigantendolo, magari 
travisandolo, con l'unico sco­
po di danneggiare, denigrare 
quella Associazione che io as­
surdamente dico di amare. 
Quanto sono incoerente! 
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E poi, le feste faraoniche 
che ci eravamo abitu,,ti a or• 
ganizzare. Milioni che se ne 
andavano in fumo in meno di 
qualche ora. Vero insulto a 
chi soffre la fame, la disoccu• 
pazione, a chi non ha la possi­
bilità di sfamare la propria fa­
miglia. Ma perché questi soldi 
non si mandavano ai S.G.I.? 
Perché? mi domando ora. 

Meno male che la Coscien­
za di Gruppo - benedetta Co­
scienza di Gruppo bene infor­
mata - ha messo un freno nel 
nostro Gruppo a tanto spreco, 
a sì grande insulto. E allora, 
finalmente, i soldi «sacri» del 
Gruppo hanno cominciato a 
prendere la loro giusta strada, 
la strada della riconoscenza, la 
strada dei Servizi Generali 
Italiani. 

Non siamo un'associazione 

assistenziale, è vero, ma pen­
so che non sia nello spirito 
A.A. lo sprecare i soldi del 
Gruppo in megafestini che do­
potutto non ottengono nel 
modo più assoluto il vero e 
unico scopo di A.A.: «Con­
servare la sobrietà dei propri 
membri e recare il messaggio 
all'alcolista che ancora sof­
fre». 

E allora nel nostro Gruppo 
si è cominciato a fare quello 
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Nel nostro periotlo auh·o 
noi ero1'lmro M:mpre ;,, cerca ,l'aiwo 

in un modo o net
r

flltro ... 

che ci suggerisce la letteratura 
A.A.: tenere in cassa il giusto
necessario a I fabbisogno del
Gruppo, mezzo milione al
massimo, e il resto inviarlo al
Distretto che a sua volta invia
il tutto, tolto quello di cui ha
bisogno, ai S.G.I.

Se tutti ci comportassimo in 
questo modo sono sicuro che 
la gratitudine che ognuno di 
noi dice di avere verso A.A.

funzionerebbe meglio. 
Per Tradizione A.A. non 

deve essere ricca ma non deve 
neppure, per la mia esclusiva 
tirchieria, andare avanti a 
strappi con l'acqua alla gola. 
Ma chi è che provoca questa 
sfiducia verso i Servizi Gene­
rali? Forse io stesso, forse l'a­
mico che mi sta vicino, che per 



farci vedere più sapienti o 
espetti degli altri in campo fi. 
nanziario e amministrativo 

gettiamo dubbi o sospeni su 
quelle persone che noi stessi 
abbiamo delegato a rappre­
sentarci nel Comitato Ammi­
nistrativo. Molte volte mi 
dico: Santino, fa' un buon esa­
me di coscienza e guarda se 
per caso qualche tuo commen­
to o giudizio azzardato non ha 
contribuito a genare qualche 
ombra sul Comitato Ammini­
strativo o sugli altri Comitati 
di Servizio. 

E che dire dei contributi 
che, dolenti note, USSL, enti 
statali e comunali sono così 
generosamente pronti a darci? 

li vanto della nostra Asso­
ciazione è quello di essere e di 
voler mantenersi autonoma, 
rifiutando contributi esterni. 
Con ciò non ci dimostriamo 
affatto delle persone piene di 
alterigia o presunzione, ma di­
mostriamo semplicemente di 
essere delle persone che da ir­
responsabili sono divenute fi­
nalmente veramente respon• 
sabili. Ed è questa Tradizione 
che ci fa stimare da tutti e ci 
dà la massima credibilità. È la 
miglior credenziale che noi 
possiamo presentare alla SO· 
cietà. 

Ma perché mai, vari A.A. e 
vari Gruppi si ostinano a vio­
lare questa Tradizione, a tra­
dire A.A. per un pugno di de• 
nari alla stregua di Giuda? Ma 
quello che è più bello, è che 
pur andando coscientemente 
fuori dalle Tradizioni, quindi 
si escludono da soli dalla no­
stra Associazione, pretendono 
e si ostinano cocciutamente a 
voler essere A.A. Ma perché 
questa cocciutaggine? Perché 
tradire, pugnalare la propria 
madre e continuare disperata­
mente ad aggrapparsi alle sue 
gonne? È semplice. In essi 
agisce l'inconscia paura della 
«morte spirituale». In fondo 
alla strada di chi abbandona le 
Tradizioni, dice Bill, c'è sem­
pre la bottiglia. 

Bob P. segretario dei servizi 
mondiali a Venezia, a chi gli 
chiedeva come ci dovessimo 
comportare con colui che vìo­
la le Tradizioni, dopo alcuni 
istanti di silenzio, allargò le 
braccia ed esclamò: «Preghia­
mo per loro». Rifletto spesso 
su questa tremenda risposta. 

Ma se io o il mio Gruppo da 
me plagiato o influenzato, vo­
glio o vogliamo i contributi 
esterni, perché non mi stacco 
o ci stacchiamo da A.A., one­
sta e sagJ).ia decisione, e fon-
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diamo una nuova associazione 
che si occupi di alcolismo, ora 
che va tanto di moda? Un per• 
ché c'è. Come l'alcolista attivo 
peggiora il suo bere dopo aver 
ricevuto il messaggio di A.A.,

così chi chiede o accetta con­
tributi esterni, vuole dispera­
tamente rimanere in A.A., 
anche se solo di nome, pro­
prio perché ha paura, paura di 
rimanere solo, isolato, punito. 

Molte volte, riflettendo su 
questa Tradizione. mi viene in 
mente l'anatema lanciato da 
Cristo a coloro che danno 
scandalo ai fanciulli: ,,È mc• 
glio per loro che si appendano 
una macina da mulino al collo 
e si gettino nel più profondo 
del fiume!». 

Chi trasgredisce la Se11ima 
è come colui che dà scandalo. 
Infanga il nome, l'immagine 
di A.A. Al.lontana dalla sal­
vezza l'alcolista che credeva 
alle nostre promesse. Fà appa­
rire A.A. falsa e bugiarda di 
fronte alla società. Le toglie 
una delle sue qualità più belle: 
l'autonomia. 

Mi vengono i brividi al ri­
cordo di chi ha violato questa 
Tradizione e si è ritrovato con 
la bottiglia in mano! 

Cara Settima, mi auguro di 
cuore che ogni A.A. italiano, 
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e io per primo, Ti capisca, Ti 
apprezzi veramente, Ti ami, 
perché cosl Tu ci aiuti a cre­
scere,.a essere generosi, rico­
noscenti e altruisti. Ci togli 
quell'avarizia e ingordigia che 
ancora si annida in noi. Con i 
nostri contributi, aiutaci a 
portare attraverso i Servizi 
Generali Italiani il messaggio 
di A.A. nei luoghi più remoti 
e nei luoghi più impeosati. Fa' 
che tanti alcolisti possano dire 
un giorno: grazie a questa 
Tradizione anche a me è stato 
portato il messaggio di A.A. 

E anch'io alcolista, Ti rin• 
grazio per la lezione che mi 
hai dato, per il bene che mi 
hai procurato, per il valore 
che ora riesco a dare al denaro 
che quotidianamente guada­
gno e che guadagno proprio 
grazie a Te. È giusto quindi 
che nel «cappello» del Gruppo 
e nella «busta» del Complean­
no, io dimostro con i fotti con­
cretamente e generosamente 
la mia riconoscenza. La rico• 
noscenza di uno che ha trova­
ta A.A., di uno che ha trovato 
la VITA. 

S. • FriuU Ve,,ezia Giulio



«Controlla» te tue tradizioni 

3• TRADIZIONE: L'unico requisito per essere mem-
bro di A.A. è Il desiderio di smettere di bere. 

1. Nella mia mente. sono prevenuto nei riguardi di
qualche nuovo membro A.A., considerandolo un
perdente?

2. VI è qualche ttpo di alcolista che privatamente
non vaglio nel mio gruppo?

3. Mi erigo o giudice nello stabilire se un nuovo ve-
nuto è sincero o falso?

4. Permetto che la lingua. lo religione (o mancanza
di esso), lo rozza, l'educozlone, l'etO o ottre cose di
questo genere Interferiscano con il mio trasmettere
il messaggio?

5. Vengo Impressionato dolio celebrttO? Do un medi-
co, un prete, un ex-carcerato? O posso trattore
questi nuovi membri semplicemente e naturolmen-
le come un altro essere umano molato, come il re-
sto di noi?

6. Quando qualcuno si rivolge od A.A. avendo biso-
gno di Informazioni o di aiuto (anche quando non
puO chiederlo o voce allo) ho veramente Impor-
lanzo cosa IO per vivere? Dove vive? Qual è lo suo
situazione domestico? Se è stato primo in A.A.?
Quali sono gli oltrl suoi problemi?

do ,G,apevft)e• • Gennaio 1970 
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«La politica delle nostre relazioni pubbliche è basata sul­
l'attrazione più che sulla propaganda; noi abbiamo biso­
gno di conservare sempre l'anonimato personale a livello 

di stampa, radio e filmati•. 

I nomi di Joe Di Maggio, 
Henry Ford, Fiorello La 
Guardia, la signora Thomas 
A. Edison, dell'ammiraglio
Richard .E. Bird, del senatore
Harry S. Truman, del Duca di
Windsor, di Earl Baldwin e
del generalissimo Cbiang Kai­
shek sembrano non stare bene
insieme. Ma essi facevano tut­
ti parte di una lista pubblicata
dai giomaJj di New York quali
,,sponsors» del gruppo di Ox­
ford, un movimento religioso
evangelico molto popolare ne­
gli anni trenta (in realtà esso
non aveva legami con la cele-
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bre università inglese; ma la 
gente pensava che li avesse, 
così il nome veniva usato poi­
ché tale immagine aveva un 
ovvio prestigio). 

Quando Bill W., che ha co­
dificato le consuetudini di 
A.A. nelle nostre Dodici Tra­
dizioni, per la prima volta si 
sedette a scriverle (per Grape­
vine) nel 1946, aveva bene in 
mente questo Gruppo di Ox­
ford che sfruttava nomi cele­
bri per promuovere la propria 
causa. E questa, mi disse una 
volta, fu una ragione per cui 
propose «l'attraziClne» piutto-



sto che «la propaganda» come 
base delle relazioni di A.A. 
con il pubblico. 

Di fatto A.A. aveva già 
adottato la politica della 
non-propaganda come modo 
di agire della giovane asso­
ciazione. Gli ex ubriaconi 
sapevano, attraverso la pro­
pria esperienza, che la pro­
paganda non persuade nes­
suno a lasciare il proprio 
bicchiere. 

L'undicesima tradizione sin­
tetizza questa idea. 

Ma niente di tutto ciò mi 
era noto, o mi era di alcuna 

utilità o interesse, in una calda 
giornata estiva del 1942. 

Stavo in una vecchia riven­
dita di liquori nella strada 
principale di Forth Worth, in 
Texas, cercando di procurar­
mi un bicchiere di birra fredda 
prima che i miei tremori mi 
costringessero a versarmi la 
dannata cosa. 

Tremila anni e due bottiglie 
più tardi, avevo cominciato a 
prenderli insieme e realizzato 
con leggera sorpresa che dove­
va essere pomeriggio. Il vendi­
tore di giornali della sera stava 
consegnando la sua merce. 
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Comprai un giornale e lo 
aprii alla pagina del mio croni­
sta mondano preferito. Vi era 
un divertente pezzo quel gior­
no su di un gruppo di gente 
della città che si faceva chia­
mare Alcolisti Anonimi. Essi 
apparivano spaventosi, imbe­
cilli, o una specie di fanatici ri­
formatori, proprio come quei 
tipi che dirigono quella debili­
tata, spregevole missione che 
sta al fianco della taverna. 
Essi erano tutti santarellini, 
immaginavo, e avevano smes­
so di bere e di fare quasi ogni 
altra cosa mi piacesse di fare, 
quelle che i predicatori deJla 
,russ,one chiamavano «vie 
peccaminose». Nonostante il 
mio disprezzo sia per la mis­
sione che per questo affare di 
A.A., strappai dal giornale la
storia di A.A. e la feci scivola­
re nel mio portafoglio. Spiegai
al barista che volevo mostrar­
lo a certi miei amici bevitori,
per farci una risata.

Ora mi chiedo se quella sto­
ria veramente era buffa, in­
tenzionalmente o non inten­
zionalmente. A ogni modo io 
persi l'articolo e non vi pensai 
più, consapevolmente, nel 
corso dei seguenti due anni e 
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mezzo di bere selvaggio. In 
questo periodo feci una cura 
geografica, seriamente cre­
dendo che se mi fossi spostato 
a New York da forth Worth, 
il mio bere in qualche modo 
sarebbe migliorato. Ciò rap­
presentò un duro e pauroso 
passo indietro che fece sì che 
mi ritrovassi a bere perfino di 
più dalle parti di Times Squa­
re di quanto mai avessi fatto 
prima nel vecchio recinto per 
il bestiame di Cowtown. 

Una mattina, sudando nel 
cercare di decidere quale lac­
cio delle scarpe affrontare per 
primo, disperatamente cer­
cando di ricordare quali orrori 
avevo perpetrato la notte (o le 
notti) precedenti, mi ritrovai a 
dire piangendo: «debbo uscire 
da questo inferno in qualche 
modo». Poi improvvisamente 
mi ricordai di quel ritaglio di 
giornale di fori Worth su Al­
colisti Anonimi. 

Due idee generali tra quelle 
contenute nell'articolo aveva­
no preso alloggio in quell'in­
sieme di vibranti cavità che io 
chiamavo la mia testa. Una 
e'ta che A.A. aveva qualcosa a 
che fare con quelle persone 
conosciute per essere forti be-



vitori. L'altra impressione era 
che A.A. non chiedeva di più 
del vostro nome di battesimo, 
cosicché essi non avrebbero 
potuto mai dire ad alcuno che 
voi eravate entrati a far parte 
del loro club. 

Questa promessa di riserbo, 
che impegna - implicita nel 
nome di Alcolisti Anonimi - a 
conservare il mio vergognoso 
curriculum vitae assolutamen­
te confidenziale rese possibile 
che io mi presentassi alcuni 
giorni dopo all'ufficio locale di 
A.A. 

Le Tradizioni non erano an­
cora state scritte, ma lo spirito 
di lealtà e anonimato che per­
vadeva la nostra associazione 
mi rese possibile, in una chia­
ra e fredda giornata del gen­
naio 1945, di entrare quasi 
furtivamente e di scoprire alla 
fine non solo che mi trovavo a 
casa, ma anche che ero desi­
derato, ma nessuno si informò 
su di me. 

Ero già il beneficiario di en­
trambe le parti della 11• tradi­
zione. I membri A.A. di Fort 
Worth avevano, nel 1942, 
cooperato con quel giornalista 
del Texas così egli poté Ira­
smettere il messaggio di Alco-

listi Anonimi Sltl suo giornale. 

Essi gli avevano dato informa­
zioni su A.A., non vanaglo­
rioso materiale propagandisti­
co. Attraverso questa azione 
essi dovettero convenire che 
A.A. nel suo insieme non po­
teva essere anonima; non po­
teva essere una società segreta 
se si voleva trasmettere il mes­
saggio. E nel loro messaggio 
in cui dicevano che i bevitori 
problema potevano recupe­
rarsi, rendevano anche nota la 
promessa A.A. di riserbo, o 
riservatezza. 

Giacché il loro comporta­
mento ha salvato la mia vita, 
da allora sono stato felice di 
vedere il nostro Comitato per 
la Pubblica Informazione fare 
in modo di avere sempre più 
pubblicità per A.A. sui gior­
nali, in televisione, sulle rivi­
ste, sui libri e films. Questa 
può non essere sempre il ge­
nere di pubblicità che mi pia­
ce, ma quando ho la tentazio­
ne di criticare mi limito a ri­
cordare che tutto ciò deve es­
sere fatto per piantare i due 
semi gemelli della (primo) 
speranza per il bevitore pro­
blema e (secondo) anonimato, 
la convinzione che egli può fi-
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darsi, che noi non lo tradiremo 
mai. Sono certo che questa 
pubblicità ha salvato molte al­
tre vite, e mi auguro che diver­
remo sempre più bravi nel fare 
in modo che A.A. sia costante­
mente menzionata dai mezzi 
d'informazione pubblica. 

Una volta entrato a far parte 
di A. A., scoprii che vi era qual­
cosa che io potevo fare, perso­
nalmente e privatamente, per 
aiutare a diffondere il messag­
gio. Quasi subito dopo aver co­
minciato a essere sobrio, dissi ai 
miei amici e ai miei familiari di 
questa nuova meravigliosa cosa 
che avevo imparato: che l'alcoli­
smo è una malattia, non una de­
bolezza morale. 

Non era colpa mia se ero 
stato un tal beone per tanto 
tempo; era colpa della malat­
tia. Ma ben presto aggiunsi 
che ora sarei stato in perfette 
condizioni, non sarebbe acca­
duto di nuovo giacché ero en­
trato a far parte di questa fan­
tastica organizzazione chiama­
ta Alcolisti Anonimi. 

Dissi anche al mio medico e 
al mio datore di lavoro ciò che 
sembrava giusto che essi sa­
pessero e anche i miei amici in 
A.A. lo avevano fatto. Ogni 
volta che parlavamo della no­
stra associazione, sapevamo 
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che ciò poteva essere d'aiuto a 
scalfire il crudele marchio 
d'infamia che ancora uccide 
troppi alcolisti. A volte, natu­
ralmente, il messaggio era 
portato agli altri alcolisti, indi­
rettamente, tramite quei me­
dici e quei datori di lavoro. 

Giacché noi parlavamo della 
nostra associazione pure quan­
do facevamo ammenda, quan­
do parlavamo alle riunioni 
aperte, e quando facevamo il 
lavoro da 12° Passo, il concetto 
di tenere segreta la nostra asso­
ciazione, o di essere furtivi a 
questo proposito, proprio non 
veniva in mente alla maggior 
parte di noi, suppongo. Dopo 
tutto, perché mai ci saremmo 
dovuti vergognare di rimetterci 
da uoa malattia? 

Non dicevamo, naturalmen­
te, ad alcun estraneo il nome 
degli altri membri. Questa 
promessa di riservatezza circa 
il nostro nome era preziosa 
per me, e lo è ancora; io certa­
mente non l'avrei violata. 

Ma io ho sempre amato spet­
tegolare e non mi era facile 
astenermi con altri A.A dal 
dire nomi e altri fatti che potes­
sero servire all'identificazione 
di qualcuno. Appresi la mia le­
zione in questo campo, spero, 
in modo duro, con imbarazzo. 



TELECAMERA 

Ciò mi accadde due volte. 
Avendo un A.A. parlato di un 
altro, appresi che i due erano 
amici e ciascuno di essi deside-­
rava che l'altro non sapesse 
che egli era in A.A. Chiara­
mente violai queste confiden­
ze. Fu imperdonabile, e ho 
ancora vergogna quando ci 
penso. 

Ora co.nsidero la mia cono­
scenza circa le persone in A.A. 
molto simile alle informazioni 
privilegiate confidate a un me­
dico, a un avvocato a a un pre­
te. Non ho in senso assoluto al­
cun diritto di svelare qualsiasi 
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cosa relativamente a un mem­
bro A.A. a chiunque altro, in 
Alcolisti Anonimi o fuori di 
Alcolisti Anonimi, senza l'e­
splicita autorizzazione deU'in­
teressato. Il rispettare queste 
informazioni riservate non è 
una questione di etica profes­
sionale, sanzionata in modo 
specifico da una legge, ma ri­
tengo che la promessa A.A. di 
riservatezza sia una promessa 
sacra, e io debbo fare la mia 
parte perché sia rispettata. 

All'interno dell'associazio­
ne, preferisco parlare di un al­
tro membro, e sentirne parla-
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re, usando solo il nome pro­
prio. Mi piace questo sistema 
semplicemente perché rappre­
senta un'assicurazione aggiun­
tiva contro la possibilità di la­
sciarsi scappare cose dettemi 
privatamente, e anche perché 
rappresenta un efficace sim­
bolo, che puntualizza, in par­
ticolare con gli estranei e con i 
nuovi venuti, ciò che noi in­
tendiamo quando diciamo che 
siamo anonimi, che siamo de­
gni di fede, che non riferiamo. 

Pochi di noi in A.A., imma­
gino, hanno molte occasioni di 
preoccuparsi di questa parte 
della tradizione premunendosi 
contro l'uso dei loro nomi o 
dei loro visi dai mezzi di co­
municazione di massa. Non 
molto dopo aver cominciato a 
essere sobrio, scopri i che né 
Winchell, né Life, né il New 
York Times, né alcun'altro 
stava ogni sera fuori della por­
ta del gruppo per annunciare a 
un mondo in attesa col fiato 
sospeso che io stavo giusto 
uscendo da una riunione di 
A.A., sobrio. Per quanto ne
so, sia i networkk sia le mac­
chine da presa televisive han­
no praticamente trascurato il
resto di noi. Nell'insieme la
media è relativamente buona
per quanto riguarda la 11'
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Tradizione. Anche se in un 
anno avvengono accidental­
mente 65 «infrazione dell'ano­
nimato», queste rappresenta­
no soltanto lo 00015 per cento 
circa dei componenti della no­
stra associazione. 

Comunque un particolare 
gruppo di membri di A.A. ha 
questo problema e io sono 
ammirato del modo in cui essi 
si comportano. Mi riferisco ai 
molti buoni A.A. che lavora­
no professionalmente nel 
campo dell'alcolismo e vengo­
no sempre intervistati dai 
giornali e alla televisione o 
alla radio. Essi dicono soltan­
to che sono «alcolisti recupe­
rati», senza dire che sono 
membri di A.A. Mi sembra 
che questo espediente è one­
sto, aderisce perfettamente 
alla Tradizione e, allo stesso 
tempo può trasmettere un 
messaggio di speranza. Certa• 
mente, il vecchio marchio spa­
risce quando persone rispetta­
bili, di bella apparenza, ele­
ganti come loro non hanno 
vergogna di dire in pubblico 
che sono degli alcolisti recupe­
rati, e quando lo dicono ca­
sualmente, così come afferme­
rebbero qualunque altra cosa 
circa loro stessi. 

Secondo me l'anonimato 



nei mass media è ancora mol­
to importante per tutti i mem­
bri A.A. e per tutti i membri 
potenziali. E un segnale per 
gli alcolisti malati che dice: 
vieni, non lo diremo ad alcu­
no. E ci protegge dalla tenta­
zione di cominciare a vantar­
ci ... ma sono ancora in van­
taggio con me stesso. Questa è 
la 12' Tradizione. 

E io ho ancora molta strada 
da fare per essere padrone 
della 11' Tradizione. «Attra­
zione piuttosto che propagan­
da» non ha un significato par­
ticolare per me? 

Sì, debbo far sl che la vita 
A.A. appaia cosl attraente 
che l'ubriaco voglia il genere 
di sobrietà che vede in me più 
di quanto egli vuole continua­
re a bere. Piuttosto che propa­
gandare A.A. con adescamen­
ti (una tassa di caffé, un letto, 
un lavoro, o altri favori) deb­
bo fare apparire A.A. vera­
mente attraente. 

Gli A.A. che incontrai nel 
1945 fecero proprio questo per 
me. Io non lo trovo così facile. 

8. L. • Man'1aua11 N. Y.

da « TJre bes, of Grapevine,, 

Decima tradizione. Akolisti Anonimi non ha OJ)inioni su questioni ester­
ne; di conseg\1cnza il nome di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto 
in pubbliche controversie. 

A-•-vu.,, � • -, - ,.,.. l>E 
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I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso la nostra imp01cnt.a di fronte all'alcool e che le
nostre vite erano divenute incontrollabili.
2. Siamo giunti a credere che un Potere più grande di noi avrebbe potuto 
riportarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la nostra volontà e le nostre vite
alla cura di Dio c.omt noi pottmmo conctpirlo.
4. Abbiamo fano un inventario morale profondo e senza paura di noi 
stessi.
S. Abbiamo ammesso di fronte a Dio, a noi stessi e a un ahro essere urna•
no, la natura esatta de.i nostri torti.
6. Era\'amo completamente pronti ad accettare che Dio eliminasse tutti
ques1i difeui di carattere.
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8, Abbiamo fano un elenco di tuue le persone che abbiamo leso e abbia­
mo deciso di fare ammenda verso tutte loro. 
9. Abbiamo fano direuamcnte ammenda verso tali persone, laddove pOS· 
sibile. rranne quando, cosl facendo, avremmo potuto recare danno a loro 
oppure ad ahri. 
IO. Abbiamo continualo a fare l'inventario personale e. quando ci siamo 
trovati in torto, lo abbiamo subito ammesso. 
11. Abbiamo cercalo, anraverso la preghiera e la meditazione, di miglio­
rare il nostro contano cosciente con Dio come noi potemmo concepirLo,
pregando solo di farci conoscere la Sua volontà nei nosrri riguardi e darci 
la forza di eseguirla. 
12. Avendo ottenuto un risveglio spirirualc come risultato di questi passi, 
abbiamo cercato di 1rasmeuere questo messaggio agli alcolisti e di meuere 
in pratica questi principi in tutte le nos1re attività. 

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 

•



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 

INSIEME 
it1A.A. 
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